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S
embra  che  nella  
pratica,  nello  stu-
dio  e  nella  critica  
delle arti si vadano 
da tempo delinean-

do due diverse tendenze. La 
prima è orientata a dissolvere 
la specificità delle singole arti 
attraverso ogni tipo di conta-
minazione  e  manipolazione,  
dando luogo a prodotti inclas-
sificabili e ad esperienze este-
tiche che destabilizzano le tra-
dizionali appartenenze e abi-
tudini di ricezione delle opere. 
Il senso generale di questo pri-
mo orientamento consiste nel 
far saltare la differenza tra vi-
ta e arte, tra vicende private e 
storia collettiva, tra realtà e 
finzione. Per esempio, alcuni 
prodotti  appartengono  con-
temporaneamente al cinema, 
al video, alla performance, al 
teatro, all’istallazione, alla let-
teratura e alla musica.  Il  ri-
schio di questo tipo orienta-
mento non è soltanto quello di 
disorientare il fruitore, ma so-
prattutto quello di creare un 
caos effimero e dilettantesco 
privo di un qualsiasi filo con-
duttore. Nel cinema la sua ma-
nifestazione teorica più nota è 
il libro di Gene Youngblood, 
Expanded cinema, la cui edi-
zione originale risale al 1970, 
ma solo recentemente è stato 
tradotto e pubblicato in italia-
no, lasciando il titolo in ingle-
se (Clueb 2013).

La seconda tendenza va 
in direzione opposta e mira a 
riaffermare la  peculiarità  di  
ogni singola arte, ripensando 
sotto un’altra luce i capolavori 
del passato e inquadrandoli in 
una storia che si è sviluppata 
in modo più o meno coerente. 
Questa ha certamente cono-
sciuto momenti di rottura e di 
discontinuità, come è avvenu-
to nelle avanguardie storiche 
del  primo novecento:  ma le  
trasgressioni sono state ricon-
dotte alla fine in un unico al-
veo. In tal modo l’artista, l’or-
ganizzatore e lo studioso sono 
garantiti dal fatto di apparte-
nere ad un preciso settore di-
sciplinare, che è tenuto insie-
me dall’esistenza di codici coe-
renti condivisi da una comuni-
tà di produttori e di spettato-
ri. In questo contesto non c’è 
spazio per gli outsider e i dilet-
tanti, tanto meno per i veri psi-
copatici e per gli sperimenta-
tori più radicali. Si richiede un 

livello di professionalità quan-
to più possibile elevato. Il ri-
schio è un accademismo un 
po’ sterile. Il fruitore è innanzi-
tutto rassicurato dal fatto di 
sapere in quale campo si pone 
la sua esperienza estetica, affi-
dandosi al giudizio dei media-
tori, i quali mantengono così 
un saldo controllo della mate-
ria; nello stesso tempo i pro-
duttori sono costretti a fare il 
massimo sforzo per fornire no-
vità. 

Questa strategia ricorre og-
gi prevalentemente alle scien-
ze cognitive. Per mezzo di una 
tecnoscienza che offre stimo-
lazioni sensoriali ed emoziona-
li sorprendenti, si mantengo-
no inalterati i singoli ruoli de-
gli artisti, dei mediatori e del 
pubblico. Lo spettatore rima-
ne pur sempre un consumato-
re, così come al critico e allo 
studioso non vengono sottrat-
te le sue prerogative tradizio-
nali. Nel cinema il libro Tor-
ben Grodal, Immagini-corpo. 
Cinema,  natura,  emozioni  
(Diabasis 2014) è il risultato 
di questo approccio che va ap-
punto sotto il nome di neuroci-
nema. 

In tale contrapposizione 
tra cinema espanso e neuroci-
nema ritorna sotto altre vesti 
l’antitesi tradizionale, che ri-
sale a Kant, tra l’estetica della 
vita e l’estetica della forma, 
nella quale si sono iscritti nel 
corso del Novecento tantissi-
mi pensatori. 

Così  nel  cinema,  come 
nelle altre arti, si è finiti in un 
vicolo cieco. Ogni singola arte 
non basta più a se stessa: nel 
primo caso è caduta in un tota-
le discredito, nel secondo caso 
si è arroccata in uno speciali-
smo  accademico-scientifico  
estraneo al mondo della comu-
nicazione con cui è costretta 
confrontarsi. A rendersi conto 
di questa situazione è France-
sco Casetti nel libro La galas-
sia Lumière. Sette parole chia-
ve per  il  cinema che  viene  
(Bompiani  2015),  il  quale  
non a caso ricorre ad una me-
todologia che appartiene più 
alla filosofia che alla critica ci-
nematografica. Il suo discorso 
si focalizza su sette concetti, 
che aprono una visione anti-es-
senzialistica  del  cinema,  co-
niugando abilmente  innova-
zione e tradizione e spronan-
do gli addetti del settore ad 
aprire gli occhi sul mondo in 
cui vivono. A me sembra che 
tra questi concetti il più fecon-
do, tanto sul piano della produ-
zione quanto su quello della 
critica, sia l’assemblage (tra-
duzione inglese del  termine 
agencement,  parola  chiave  
del filosofo francese Gilles De-
leuze).

L’ANALISI

I rischi di un’arte
centrata sul contrasto
tra vita e forma

Come in altre discipline

anche in ambito filmico

ci si è divisi tra l’eccesso

di contaminazioni

e il ripiegare sui singoli 

aspetti cognitivi

D
omani compie 50 anni uno dei mate-
matici più misteriosi ed enigmatici 
che siano mai esistiti. È il russo Gri-

gori Perelman, che nel 2003 risolse uno dei 
grandi problemi aperti della matematica: la 
cosiddetta congettura di Poincaré. Enuncia-
ta nel 1904 dall’omonimo scienziato france-
se, la congettura riguardava a sua volta un 
misterioso ed enigmatico oggetto matemati-
co: la cosiddetta ipersfera, o sfera a quattro 
dimensioni, esemplificata dalla misteriosa 

ed enigmatica struttura del Paradiso dante-
sco. 

Diventato famoso tra i matematici per la 
sua soluzione del problema, Perelman lo di-
venne anche per il mondo intero quando ri-
fiutò nel 2006 la medaglia Fields, che è il rico-
noscimento più prestigioso che un giovane 
matematico possa ricevere: un analogo del 
premio Nobel, che è stato a sua volta rifiuta-
to  volontariamente  due  sole  volte,  da  
Jean-Paul Sartre nel 1964 e da Le Duc Tho 

nel 1973. Altrettanto sorprendentemente, 
Perelman ha anche rifiutato il premio Clay 
da un milione di dollari per la sua scoperta. 

Come se non bastasse, il giovane matema-
tico ha pure rinunciato al suo posto universi-
tario ed è scomparso dalle scene, lasciando 
detto che voleva “dedicarsi al altre cose”: in 
particolare, la raccolta di funghi. Da allora 
nessuno l’ha più visto, e sarà dunque difficile 
recapitargli gli auguri di buon cinquantesi-
mo compleanno al suo sconosciuto indirizzo. 
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